
LECTIO DIVINA COMUNITARIA, 26 GENNAIO 2017 

Tobia 8,1-9 

 
1.  CHIEDI LO SPIRITO SANTO 
Prima di iniziare la lettura delle Scritture prega lo Spirito Santo che scenda in te, che apra gli occhi del tuo cuore e che ti 

riveli il volto di Dio non nella visione ma nella luce della fede. prega con la certezza di essere esaudito, perché Dio dona 

sempre lo Spirito Santo a chi lo invoca con umiltà e docilità. 
Dio nostro padre, tu hai inviato nel mondo il tuo Figlio, parola fatta carne per mostrarti a noi uomini. Invia ora il tuo 

Spirito santo su di noi, affinché possiamo incontrare Gesù Cristo in questa Parola che viene da te, affinché lo 

conosciamo più intensamente e conoscendolo lo amiamo più intensamente pervenendo così alla beatitudine del Regno. 

Amen  
 

2. PRENDI LA BIBBIA, LEGGI 

La Bibbia è davanti a te: non è un libro qualsiasi ma il libro che contiene la Parola di Dio: attraverso di essa Dio vuole 
parlare a te oggi, personalmente. Leggi attentamente, più volte il testo, cercando di ascoltarlo con tutto il cuore, con tutta 

la tua intelligenza, con tutto il tuo essere. Silenzio interiore e concentrazione accompagnino la tua lettura e la rendano 

ascolto. 

 

Dal libro di Tobia 

Quando ebbero finito di mangiare e di bere, decisero di andare a dormire. Accompagnarono il giovane e lo introdussero 

nella camera da letto. Tobia allora si ricordò delle parole di Raffaele: prese dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li 
pose sulla brace dell'incenso. L'odore del pesce respinse il demonio, che fuggì verso le regioni dell'alto Egitto. Raffaele vi 

si recò all'istante e in quel luogo lo incatenò e lo mise in ceppi. Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta 

della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: «Sorella, àlzati! Preghiamo e domandiamo al Signore nostro che ci dia 
grazia e salvezza». Lei si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: «Benedetto 

sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per 

tutti i secoli! Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque 

tutto il genere umano. Tu hai detto: «Non è cosa buona che l'uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui». Ora non 
per lussuria io prendo questa mia parente, ma con animo retto. Dégnati di avere misericordia di me e di lei e di farci 

giungere insieme alla vecchiaia». E dissero insieme: «Amen, amen!». Poi dormirono per tutta la notte. 

 
3. CERCA ATTRAVERSO LA MEDITAZIONE 

Rifletti con la tua intelligenza illuminata dalla luce di Dio sul testo. Aiutati eventualmente con alcuni strumenti, le 

concordanze bibliche, i commenti patristici, spirituali, esegetici.  
Rileggi eventualmente il testo cercando un’evocazione profonda del messaggio in te. Fai risuonare le parole nel tuo cuore 

e applica a te, alla tua situazione il messaggio del testo senza finire in un esame di coscienza. Guarda a Cristo e non 

guardare troppo a te stesso: è Lui che ti trasfigura. 

 
La preghiera di Tobia e Sara è un caso singolare nella Scrittura di preghiera di coppia. Il punto di partenza della preghiera 

è la benedizione: due ragazzi si trovano insieme per la prima volta come marito e moglie e il loro primo pensiero, nel 

momento in cui due corpi e due persone stanno per incontrarsi, è il “grazie” che essi rivolgono al Signore. Il senso della 
benedizione è proprio questo: riconoscere che Dio è all’origine di ogni realtà della nostra vita. Siamo qui insieme, è come 

se dicessero Tobia e Sara, perché tu, Signore, ce lo hai donato! 

La preghiera di Tobia e Sara prosegue poi con il richiamo del testo della Genesi; ciò significa che la vita di ogni coppia si 

fonda sulla Parola di Dio, letta e meditata insieme. È alla luce di questa Parola che la coppia è in grado di scoprire la 
propria identità più profonda e la propria vocazione. Il progetto di vita che ogni coppia si propone di vivere e realizzare si 

dispiega davanti alla coppia stessa alla luce del progetto di Dio. Inoltre, il richiamo alle origini fatto attraverso il libro 

della Genesi, rende la coppia consapevole che al mondo nessuno è un’isola. A ogni coppia è chiesto di essere il segno di 
un amore di Dio che ha origine con la storia stessa dell’umanità. Ogni coppia, semplicemente attraverso la vita coniugale 

e familiare, parla al mondo dell’amore di Dio per l’uomo. 

Non per passione, ma con verità: non basta il sentimento per far nascere l’amore. Il rischio dell’egoismo è sempre in 
agguato nelle cose umane e non è certo assente dalla vita di coppia. Anche la tentazione di eliminare Dio e fare da soli è 

sempre presente. Tobia e Sara riconoscono che il loro amore si fonda sulla verità; verità che è il rispetto dell’altro nella 

sua alterità, il dono che io faccio di me stesso all’altro, il dono che prima di tutto ciascuno di noi due ha ricevuto da Dio. 

In questo modo anche la sessualità diventa liberante e fonte di gioia. Non c’è più alcun Asmodeo del quale aver paura! 
La preghiera termina con una prospettiva a lungo termine: Degnati di aver misericordia… e di farci giungere insieme alla 

vecchiaia. Il matrimonio ha bisogno della misericordia di Dio. A maggior ragione, per un cristiano che crede nella 

sacramentalità del matrimonio, esso è segno efficace di una vera grazia divina. Dio non è assente dalla coppia, ed è questa 
sua presenza che Tobia e Sara appunto invocano. Una presenza che può aprire al matrimonio orizzonti grandiosi: insieme 

sino alla vecchiaia, non per nostro merito, ma ancora una volta per dono di Dio al quale, con la nostra preghiera, 

chiediamo di saper rispondere. L’Amen conclusivo è il segno della nostra volontà di vivere quanto nella preghiera 
abbiamo chiesto. 

 



«Commentando nelle scorse settimane il Cantico dei cantici, ho sottolineato come il segno sacramentale del matrimonio si 

costituisce sulla base del “linguaggio del corpo”, che l’uomo e la donna esprimono nella verità che gli è propria. Sotto tale 

aspetto intendo analizzare oggi alcuni brani del Libro di Tobia. 
Nel racconto dello sposalizio di Tobia con Sara si trova, oltre l’espressione “sorella” - per cui sembra essere radicata 

nell’amore sponsale un’indole fraterna - anche un’altra espressione analoga a quelle del suddetto Cantico. 

Come ricorderete, nel duetto degli sposi l’amore, che si dichiarano vicendevolmente, è “forte come la morte” (Ct 8, 6). 
Nel Libro di Tobia troviamo la frase che, dicendo che egli amò Sara “al punto di non saper più distogliere il cuore da lei” 

(Tb 6, 19), presenta una situazione confermante la verità delle parole sull’amore “forte come la morte”.  

Per capire meglio occorre rifarsi ad alcuni particolari che trovano spiegazione sullo sfondo dello specifico carattere del 

Libro di Tobia. Vi leggiamo che Sara, figlia di Raguele, in precedenza era “stata data in moglie a sette uomini” (Tb 6, 14), 
ma tutti erano morti prima di unirsi a lei. Ciò era accaduto per opera dello spirito maligno e anche il giovane Tobia aveva 

ragioni per temere una morte analoga. 

Così l’amore di Tobia doveva fin dal primo momento affrontare la prova della vita e della morte. Le parole sull’amore 
“forte come la morte”, pronunciate dagli sposi del Cantico dei cantici nel trasporto del cuore, assumono qui il carattere di 

una prova reale. Se l’amore si dimostra forte come la morte, ciò avviene soprattutto nel senso che Tobia e, insieme con 

lui, Sara, vanno senza esitare verso questa prova. Ma in questa prova della vita e della morte vince la vita, perché, durante 
la prova della prima notte di nozze,l’amore, sorretto dalla preghiera, si rivela più forte della morte. 

Questa prova della vita e della morte ha pure un altro significato che ci fa comprendere l’amore e il matrimonio degli 

sposi novelli. Infatti essi, unendosi come marito e moglie, si trovano nella situazione in cui le forze del bene e del male si 

combattono e si misurano reciprocamente. Il duetto degli sposi del Cantico dei cantici sembra non percepire affatto 
questa dimensione della realtà. Gli sposi del Cantico vivono e si esprimono in un mondo ideale o “astratto”, in cui è come 

se non esistesse la lotta delle forze oggettive tra il bene e il male. È forse proprio la forza e la verità interiore dell’amore 

ad attenuare la lotta che si svolge nell’uomo e intorno a lui? 
La pienezza di questa verità e di questa forza propria dell’amore sembra tuttavia essere diversa e sembra tendere piuttosto 

là dove ci conduce l’esperienza del Libro di Tobia. La verità e la forza dell’amore si manifestano nella capacità di porsi 

tra le forze del bene e del male, che combattono nell’uomo e intorno a lui, perché l’amore è fiducioso nella vittoria del 
bene ed è pronto a fare di tutto affinché il bene vinca. Di conseguenza la verità dell’amore degli sposi del Libro di Tobia 

non viene confermata dalle parole espresse dal linguaggio del trasporto amoroso come nel Cantico dei cantici, ma dalle 

scelte e dagli atti che assumono tutto il peso dell’esistenza umana nell’unione di entrambi. Il “linguaggio del corpo”, qui, 

sembra usare le parole delle scelte e degli atti scaturiti dall’amore, che vince perché prega. 
La preghiera di Tobia (Tb 8, 5-8), che è innanzitutto preghiera di lode e di ringraziamento, poi di supplica, colloca il 

“linguaggio del corpo” sul terreno dei termini essenziali della teologia del corpo. È un linguaggio “oggettivizzato”, 

pervaso non tanto dalla forza emotiva dell’esperienza, quanto dalla profondità e gravità della verità dell’esistenza stessa. 
Gli sposi professano questa verità insieme, all’unisono davanti al Dio dell’alleanza: “Dio dei nostri padri”. Si può dire che 

sotto questo aspetto il “linguaggio del corpo” diventa il linguaggio dei ministri del sacramento consapevoli che nel patto 

coniugale si esprime e si attua il mistero che ha la sua sorgente in Dio stesso. Il loro patto coniugale è infatti l’immagine - 

e il primordiale sacramento dell’alleanza di Dio con l’uomo, con il genere umano - di quell’alleanza che trae la sua 
origine dall’amore eterno. 

Tobia e Sara terminano la loro preghiera con le parole seguenti: “Degnati di aver misericordia di me e di lei e di farci 

giungere insieme alla vecchiaia” (Tb 8, 7). 
Si può ammettere (in base al contesto) che essi hanno davanti agli occhi la prospettiva di perseverare nella comunione 

sino alla fine dei loro giorni: prospettiva che si apre dinanzi a loro con la prova della vita e della morte, già durante la 

prima notte nuziale. Al tempo stesso essi vedono con lo sguardo della fede la santità di questa vocazione, in cui - 
attraverso l’unità dei due, costruita sulla verità reciproca del “linguaggio del corpo” - debbono rispondere alla chiamata 

di Dio stesso, contenuta nel mistero del principio. E per questo chiedono: “Degnati di aver misericordia di me e di lei”. 

Gli sposi del Cantico dei cantici dichiarano vicendevolmente, con parole ardenti, il loro amore umano. Gli sposi novelli 

del Libro di Tobia chiedono a Dio di saper rispondere all’amore. L’uno e l’altro trovano il loro posto in ciò che costituisce 
il segno sacramentale del matrimonio. L’uno e l’altro partecipano alla formazione di questo segno.  

Si può dire che attraverso l’uno e l’altro il “linguaggio del corpo”, riletto sia nella dimensione soggettiva della verità dei 

cuori umani, sia nella dimensione “oggettiva” della verità del vivere nella comunione, diviene la lingua della liturgia. 
La preghiera degli sposi novelli del Libro di Tobia sembra certamente confermarlo in un modo diverso dal Cantico dei 

cantici, e anche in modo che senza dubbio commuove più profondamente» (GIOVANNI PAOLO II, Udienza generale 27 

giugno 1984).  
  

4. PREGA IL SIGNORE CHE TI HA PARLATO 

Ora, ripieno di Parola di Dio, parla al tuo Signore o meglio rispondi a Lui, agli inviti, alle ispirazioni, ai richiami, ai 

messaggi, alle vocazioni che egli ti ha rivolto nella sua Parola compresa nello Spirito Santo. prega con franchezza, 
fiducia. È il momento della lode, del ringraziamento, dell’intercessione.  

 

5. NON DIMENTICARE CHE ASCOLTO È OBBEDIENZA 
Se hai ascoltato veramente la Parola devi metterla in pratica realizzando nel mondo, tra i fratelli ciò che Dio ti ha detto. 

Ascoltare è obbedire. Impegnati dunque a realizzare la Parola di Dio! 

L’opera che ti attende è credere e per la fede mostrare in te il frutto dello Spirito: «amore, gioia, pace, pazienza, 

benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5,22).  


